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Altre le vittime designate dei sedicenti «guerriglieri comunisti» ; 

Non era il bersaglio dei sicari 
il giovane ucciso in discoteca 

Gli assassini volevano colpire Maurizio De Gregorio, gestore del locale, e 
Cinzia Costantini - In stato di fermo le tre persone presenti alla sparatoria 

Terroristi 
o killer della « mala » ? 

Ancora un omicidio riven- j 
dicalo da «guerriglia comu- | 
nista z-, fantomatica — e so 
spettissima -- organizzazione \ 
t antieroina ». Una domanda 
e certamente legittima: chi 
so/io realmente questi < giu­
stizieri » nascosti dietro una 
sigla che vuol far credere a 
nwtivazioni « politiche? ». So 
no veramente terroristi (ari 
che loro u-tano, come le Mi. 
la stella a cinque punte) op 
pure sono sicari della « ma­
la » che tentano di coprire i 
loro delitti e di sviare le in 
dagini? Qualche elemento in 
mano agli iiuiuirenli — per 
quanto se ne sa lascerei) 
he credere che effettivamen 
te dietro la sigla si celi una 
banda di spacciatori, portico 
iar mente aggressiva per la 
conquista delle sue « piazze ». 

Ma è già un fatto estrema­
mente inquietante che esista. 
circoli e sia credibile l'ipote 
si di una ramificazione così 
estesa del terrorismo « poli 
tico ». 

La « carriera » del gruppo 
« guerriglia comunista » inizia 
il 27 novembre scorso in via 
Tuscolana 827; obiettivo è Saa-
di Vaturi. 31 anni, proprieta­
ria di un negozio di abbiglia­
mento, dal quale è appena 
uscito. Alla stessa ora e con 
la slessa tecnica viene coni 
piato il secondo attentato: tre 
colpi di pistola contro Amie 

to De Masi. 37 anni, anch'egli 
proprietario di un negozio di 
abbigliamento in via delle Pro 
cince 11. Saadi Vaturi rima 
ne ucciso, mentre Amleto De 
Masiresta ferito di .striscio 
ai torace. Poco dopo una te 
lefonala al « Messaggero »: 
" Guerriglia comunista. Abbia­
mo colpito due spacciatori di 
eroina e prostilutori di mino­
renni. Segua comunicato ». K 
il comunicato viene effettiva­
mente ritrovato. 

Questo accade a novembre. 
Pochi mesi prima però, c'era 
stato un altro segnale. Nel 
mese di giugno, infatti, a Cen-
tocelle era stato assassinato 
Giampiero Cacioni, schedato 
come spacciatore di droga. A 
rivendicare il crimine era sta­
to un altrettanto fantomatico 
* nucleo antieroina ». 

Venerdì, infine, l'ultimo o 
micidio. Sin qui le notizie cer­
te. E ora ulle domande in­
quietanti che si pone la gen 
te si cerca di dare qualche 
risptjsta. Un primo dato cer­
to — secondo la polizia — è 
che gli attentati di novembre 
e quello di venerdì sono sta­
ti compiuti dalla stessa Ixin-
da criminale. A parte il vo 
Iantina e la sigla, gli inqui­
renti annettono importanza 
decisiva a un altro elemento: 
i bossoli sono sempre di cali 
faro 9 corto 

Gli assassini, tre uomini 
con il volto coperto da 
passamontagna, si sono pre­
sentati nel locale di via Ivrea 
58 poco prima delle otto ri. 
sera. Senza dire una parola 
hanno cominciato a sparare 
alla cieca. Dei quattro giova­
ni che erai»» dentro la disco­
teca, tre .-> no riusciti get-

i tandosi a terra o nasconden­
dosi dietro i mobili, ad evita-

I re i proiettili; tra di loro, con 
l ogni probabilità, i verj bersa-
! gli dei sicari. Ma per Enrico 

Donati. 21 anni, non c'è stato 
j nulla da fare. Nel disperato 

tentativo di sfuggire ai cri­
minali si è arrnmplcato.su 
una scala che porta all'ester­
no del locale. Probabilmente 
proprio questo gli è stato fa­
ttile: diventato un facile ber 
saglio, due proiettili lo hanno 
raggiunto in pieno petto uc­
cidendolo. Gli assassini han­
no fatto perdere le loro trac 
ce. Poco dopo con una tele 
fonata all'Ansa l'omicidio è 
stato rivendicato dal sedicen­
te gruppo « guerriglia comu­
nista » che già nel novembre 
scorso rivendicò l'uccisione 
del commercia-1 e libico Saa-
di Vaturi accus.Uo — dalla 
stessa fantomatica organizza-
zione — di essere implicato 
nello spaccio di droga e nello 
sfruttamento della prostitu 
zione. I « killers » hanno però 
detto di avere ucciso « Man 
nzio il negro e Cinziona »: si 
volevano riferire con ogni 
probabilità a Maurizio di 
Gregorio e a Cinzia Costanti­
ni. due dei giovani che erano 
con Er»ico Donati all'interno 
della discoteca al momento 
della tragedia. 

MQ ecco la ricostruzione di 
quanto è avvenuto l'altra se­
ra. Via Ivrea. 58: lo scantina­
to del palazzo era una vec­
chia officina. Maurizio De 
Gregorio e Claudio Annini 
(anche lui testimone della 

tragedia 1 lo avevano rilevato 
diversi anni fa per allestirvi 
una discoteca. Da qualche 
tempo i due avevano deciso 
di ampliarla ed è per fare gli 
ultimi lavori di restauro che 
l'altra sera Enrico Donati. 
Maurizio Di Gregorio. Cirtia 
Costantini e Claudio Annini 
si trovavano nel locale. Per 
entrare si scende una scala a 
chiocciola. E' su quella scala 
che, verso le otto, appaiono ì 
tre sicari: hanno il volto co­
perto da passamontagna in 
mano stringono una pistola. 

La discoteca di via Ivrea 
era soprattutto il sabato e la 
domenica, un punto di ritro­
vo dei giovani del quartiere. 
Le indagini non hanno anco 
ra chiarito se la discoteca 
.fosse anche un punto d: 
spaccio degli stupefacenti. 
ma questa possibilità è tut 
t'altro che esclusa dagli in 
quirenti. Il magistrato che 
segue la vicenda, infatti, il 
dottor Pierro, ha disposto il 
fermo giudiziario delle tre 
persone die si trovava.» con 
Enrico Donati al momento 
della sparatoria. Maurizio Di 
Gregorio. Claudio Annini e 
Cinzia Costantini devono ri 
spondere di traflico di so 
stanze stupefacenti. Anche 
Enrico Donati, il giovane uc 
ciso, sembra fosse implicato 
nello spaccio di droga. Ci era 
arrivato, quasi sicuramente, 
attraverso l'uso di eroina. 
Risulta inratti che il giova 
i»' fosse tossicomane. Sulle 
sue braccia gli inquirenti 
hanno trovato numerose 
tracce di iniezioni. 

Il vero punto interrogativo. 
ora è la vera identità di chi 
si nasconde dietrol a comoda 
sigla di « guerriglia comuni­
sta ». Un gruppo di criminali 
« giustizieri » degli spacciatori 
o una banda che ambisce al 
monopolio dello spaccio della 
droga all'Appio-Tuscolano? 

Era sfato arrestato un mese fa con 2 grammi di droga 

Suicida in carcere 
giovane eroinomane 
Era in isolamento 

Claudio Randazzo aveva 25 anni - Perchè è stato rinchiuso in 
cella di rigore e non è stato curato? - Esposto alla Procura 

I l locale dove è stalo ucciso i l ragazzo. In al to: Enrico Donati 

Era in carcere da un mese. 
era un eroinomane, ncu l'a­
vevano curato, ma invece lo 
avevano r:neniuso io cella 
d'isolamento: Claudio limi 
dazzo, 25 anni, si è ucciso 
la notte fra il 14 e il 15 di­
cembre, impiccando.il con un 
lenzuolo nell'istituto giudizia­
rio di Rebibbia. Era stato 
arrestato il 18 novembre a 
Campo de' Fiori: in tasca ave­
va due grammi di eroina. Ma 
gli agenti della narcotici so 
steuevano che oltre a usare 
le « dosi », Claudio le vtn 
deva anche: la figura elas 
sica del tossicomane che per 
procurarsi il « buco » giorna­
liero era costretto a trasfor­
marsi anche in spacciatore. 

E a Rebibbia l'improvviso 
e netto distacco dall'eroina 

- la crisi d'astinenza è do 
lorosu, fisicamente e psicolo 
gicamente - la mancanza di 
cure e di ogni assistenza e in 
più l'isolamento l'hanno spin­
to al suicidio. Non è stato 
un gesto improvviso, era sta­
to previsto e prevedibile: in 
una lettera alla madre, da­
tata 12 dicembre, Claudio 
Randazzo aveva scritto d ie 
voleva uccidersi e che voleva 
farlo perché eia in isola­
mento. 

E il giorno successivo la 
madre di Claudio aveva par­
lato al direttore dell'istituto 
carcerario, gli aveva detto che 
il figlio era disperato, scon­
giurandolo perché lo mettes­
se almeno in una cella co­
mune. E invece n'unte. 

In un esposto presentato al­
la procura della Repubblica 
dall'avvocato Tina Lagostena 
Bassi. l'Associazione di con-
troinfonnazione e lotta ulle 
cause delle tossicodipendenze 
ha chiesto l'apertura di una 
indagine sul suicidio del gio 

vane e sul « modo come le 
carceri romane rispondano 
alle richieste di adeguati trat­
tamenti avanziti dai detenuti 
tossico dipendenti ». 

« E' noto — è scritto nel 
documento — che l'interruzio­
ne brusca e non graduale del­
l'assunzione della sostanza al­
la quale l'organismo è assue­
fatto produce gravi dolori fi­
sici e soprattutto scompensi 
psichici » 

« La risposta dell'istituzione 
carceraria alla richiesta di 
adeguate cine è solo la misu­
ra dell'isolamento che offre 
il vantaggio di emarginare 
chi disturba con richiesta di 
cure mediche o -speciali trat 
tamenti e contiolh ». 

Secondo l'esposto — al qua­
le è allegata la lettera de! 
giovane alla madre — Ciati 
dio Randazzo aveva anche 
cercato di dinintoisicarsi. e 
aveva richiesto di essere ri­
coverato in un aspedale, ma 
si sarebbe trovato di fronte 
a un rifiuto 

Perché non è stato assisti­
to. curato, e invece è stato 
solo punito'' E" questa la do 
manda che pesa sui respon­
sabili del penitenziario, il cui 
unico intervento, sembra, sia 
stato quello di mettere il gio­
vane in isolamento. Un inter­
vento grave, dagli effetti pre­
vedibili: è già successo che 
un tossicomane, finito in car­
cere — e d'altronde è facile 
per un eroinomane finire in 
carcere — si sia ucciso. La 
leuge prevede che quando i 
detenuti sono malati siano 
curati in infermeria o in o 
spedale: e la legge sull'assi­
stenza ai tossicodipendenti s: 
basa sul criterio che gli eiro-
nomani sono malati, come 
tutti gli altri Anche quando 
sono in carcere. 

Aveva scritto 
alla madre: 

« qui impazzisco, 
meglio morire » 

Questa e la lettera che 
Claudio Randazzo ha scritto 
da Rebibbia alla madre due 
giorni prima di uccidersi. 

Caro mainili a. 
scusami se ti senio una let­
tera del genere, ma proprio 
non ce la faccio più, sono 
proprio stufo di questa vita. 
di soffrire ancora, basta. 
Spero, quando riceverai que­
siti mia, che almeno un'ulti­
ma volta ti abbia potuto ri­
vedere. riabbracciare, baciare 
quel viso a cut tanto voglio 
bene. Sento che non ce la 
farò, per questo voglio darti 
un ultimo addio, scusami se 
non sono stato un fiore di 
figlio, se non ho potuto darti 
tutte quelle soddisfazioni che 
avrei voluto, ma spero tu 
capisci! quanto la mia volon­
tà sta estranea a questo. 

Ti chiederai il perchè di 
questa mìa decisione, forse se 
fossi rimasto a contatto con 
delle persone non sarei a 
questo punto. Si, mi hanno 
isolato, mi hanno messo in 
una piccola cella da solo. 
non ho contatti con nessuno 
e ti giuro non ce la faccio, 
nonostante ci metta tutta la 
buona volontà. Da solo ini 
puzzilo e prima di diventale 
un veqetulc preferisco finir 
la, così, tanto fino ad ora 
sono stato per me e per gli 
altri una delusione dietro 
l'altra. 
Claudio. 

Ritardi, problemi e lentezze che sono di intralcio alla programmazione nel Lazio E' ormai pronta la proposta di legge regionale, a gennaio dovrebbe prendere il via 

Perché i piani regolatori 
nascono già «invecchiati»? 

Una assemblea con gli amministratori del gruppo regionale 
del PCI - L'ipotesi di delegare alle Province l'esame dei PRG 

« Un piano regolatore che 
tra la stesura e la sua fun­
zionalità operativa accumula 
tre o quattro anr» di ritardo 
è uno strumento spesso in­
servibile, inadeguato alla 
realtà, da buttare. In tre an­
ni le cose cambiano. le ten­
denze demografiche si posso­
no capovolgere, i processi 
produttivi possono subire (e 
hanno subito nella realtà) 
bruschi arresti. Cosi, quando 
il piano torna approvato e 
diventa operativo, magari li 
dove avevi previsto case bi­
sognerebbe metterci riiedia-
menti artigianali o — quando 
va ancora peggio — li dove 
dovevano stare i servizi ci 
stanno le casette abusive. 
Tempi lunghi, tempi troppo 
lunghi: a dirlo sono stati tut­
ti i sindaci intervenuti ieri 
alla riunione promassa dal 
gruppo consiliare del PCI. ni 
la Regione sui temi urbani­
stici che si è svolta alla Pi­
sana. 

E' un settore, que.sto ir» cui 
tanti sono i problemi, in cui 
anche l'intervento legislativo 
ha stentato a manifestarsi e 
a prendere corpo, dove il 
rapporto tra ent» locali ed 
amministraz.one regionale 
non è riuscito ad essere so­
stanziale. E urbanistica non 
vuol dire solo casa, a Non si 
tratta oggi — ha detto la 

compag t Giuseppina Marcia-
Iis nella relazione introdutti­
va — soltanto di decidere 
sulla edificabilità o meno di 

i un'area, compiere scelte ur-
, banistiche significa organiz-
; zare e gestire le risorse sul 

territorio, insomma prepara­
re strumenti di programma-

' zione e di sviluppo ». 
Cos'è che non ha funziona­

to. in questo settore, nei 
rapporti tra enti locali e Re 
gione. tra Comuni e assessa 
rato all'urbanistica? Le cause 
di difficoltà e frizioni posso­
no essere riconosciute so­
prattutto in due elementi. L e 
same e l'approvazione dei 
piani regolatori non sono 
passati (come pure la legge 
regionale prevedeva) ai 
comprensori visto che questo 
ente intermedio non è decol­
lato. bloccato da una discus­
sione arcora aperta a livello 
nazionale. Alla stessa manie­
ra è "fermo il comitato tecni­
co consultivo (che avrebbe 
dovuto eliminare la discre­
zionalità nel giudizio si|i 
PRG, fornire un quadro ope­
rativo generale ai comuni e 
sveltire il complesso Iter bu 
r ocra tico) poiché soltanto i 
comunisti sinora hanno pre­
sentato le loro candidature. 

Se questi sono i a mali », 
bisog:^; anche trovare le so­

luzioni. «Bisogna innanzitut­
t o — h a detto la Marciai is — 
stabilire un rapporto nuovo 
tra amministratori locali e 
Regione. I comuni sono di 
rronte a scadenze importanti 
«applicazione della legge IO. i 
programmi pluriennali di at-

, tuazione. il piano decennale 

per dire solo le più rileva» i) 
che presuppongono l'esisten­
za di uno strumento urbani 
stico. E' necessario, allora. 
che il comitato tecnico con­
sultivo venga subito nomina­
to e inizi a lavorare. In as­
senza dei comprensori avan­
ziamo la proposta «ancora 

• tutta da verificare) che la 
Regione deleghi alle Provili 
eie i compiti di esame e ap­
provazione dei pia.» ripetei! 
do una esperienza che già è 
stata compiuta nel settore 
dei lavori pubblici ». 

Nel dibattito i problemi 
sono venuti fuori con tutto il 
loro spessore e peso. Stru­
menti urbanistici vecchi — è 

> il caso di Lanuvio — elabora 
ti a tutto vantaggio della 
speculazione, preparati a ta­
volino e approvati senza di­
scussione dalle vecchie giunte 
democristiane e oggi total­
mente inservibili, inutili e 
anzi dar«iosi. Si lavora allora 
— ha detto l'assessore all'ur­
banistica di questo comune 
— sulla base di varianti e 
piani particolareggiati e qui 
le resistenze e le lungaggini 

diventano pesantissime. La 
difficoltà — hanno fatto no­
tare altri amministratori e 
anche nel fatto che ci tro­
viamo davanti a leggi e nor­
mative nuove e positive a li 
vello nazionale e allo stesso 
tempo alle indicazioni prò 
grammatorie della regione: il 
vecchio modo di fare i piani 
regolatori (un gioco di colori 

sulle carte geografiche e di 
indici dì uìif L'abilita) non 
basta più. 

« In questa diversa situa­
zione — ha detto un funzio 
nano dell'assessorato all'ur­
banistica della Regione — 
occorre cambiare l'atteggia­
mento delle amministrazioni 
di fronte al problema territo 
rio. è necessaria una lettura 
coerente del quadro legislati 
vo ». Il sindaco democristia­
no di Riano ha affrontato 
anche il problema dell'appi! 
cazione della Bucalossi chie 
dendo un riesame delle tabel 
le parametriche. Il giudizio 
sulle proposte avanzate dalla 
compagna Marcialis è stato 
di adesione. « Il comitato tee 
nico consultivo — hanno 
detto gli amministratori — 
deve iniziare a lavorare e i 
partiti che non l'hanno fatto 
debbono designare i loro 
rappresentanti ». La delega 
temporanea alle Provincie e 
stata giudicata una ipotesi 
positiva per snellire un iter 
di approvazione dei piani re 
golatori oggi lento e in qual 
che caso .paralizzante. Ma 
soprattutto — ha sottolineato 
Gianni Borgna, capogruppo 
del PCI alla Regione — è ne 
cessano far crescere un rap­
porto diverso, costante, di 
produttiva partecipazione tra 
gii enti locali. ì Comuni, e la 
Regione perchè si affermi la 
politica di programmazione 
democratica. 

Anche i Castelli romani 

parco 
Convegno con gli amministratori comunali della Regione e della Provincia 

La mappa del parco dei Castelli romani secondo la pro­
posta di legge regionale. TI comprensorio dovrebbe avere 
un'estensioie di 13 mila ettari circa e ne dovrebbero far 
parte, insieme ai laghi di Albano e di Nemi (per quest'ultimo 
è previsto un piano di totale disinquinamento), le più beile 
locahtà dei Castelli Nei progetti della Regione c'è anche 
una « Strada dei vini ». un itinerario che. al fine di valoriz­
zare questa produzione taoto caratteristica della zona, tocchi 
le più importanti località enologiche. 

Boschi interi e colline di­
vorati dalla speculazione, 
spazzati via per Tare posto 
alle « villette della domeni­
ca»; falde acquifere esposte 
al perìcolo — serissimo — di 
inquinamento perchè spesso 
Invece che di vere e proprie 
iogne t nuovi insediamenti 
residenziali sono stati forniti 
di fosse biologiche; il lago di 
Neml, quello tanto ramoso 
per le fragole e per le navi 
romane ripescate sul fondo 
«una volta anche per la pe 
sca) biologicamente morto, o 
quasi. Per il comprensorio 
dei Castelli romani è proprio 
giunto il momento di correre 
ai ripari, di mettere da parte 
tanta agiografia e pubblicisti­
ca di comodo, e avviare un 
programma di risanamento 
del territorio, altrimenti... 
Altrimenti non solo si rischia 
di distruggere gradualmente 
uno degli angoli più belli del 
la regione ma anche di arre­
care danni incalcolabili all'è 
conomia e quindi all'occupa 
zione e a tutte le attività 
• agricoltura. forestazione 

ite.» in qualche modo legate 
all'ambiente naturale 

A tutto questo stanno 
pensando da tempo i comuni 
dei Castelli e. insieme a loro. 
la comunità montana, la Pro 
vincia e soprattutto la Regio 
ne. Il prossimo gennaio sarà 
per la zona un mese impor­
tante perchè verrà istituito. 
appunto con legge regionale. 

Un comitato per lo difesa e la valorizzazione del parco di Oriolo 

Villa Altieri: quando non bastano 
i vincoli a fermare i palazzinari 

Lo piazza di Oriolo Roman* 

Nove ettari di verde, in­
vasi dalla sterpaglia e 
dalle erbacce; un parco 
che ha più l'aspetto di un 
bosco inestricabile. E" que 
sto il giardino, si fa per 
d:re, che circonda Villa 
Altieri, a Oriolo Romano. 
Qualche anno addietro 
l'aspeto del parco era più 
dignitoso: c'erano boschi 
di querce, di elei, di abeti 
e castagni. C'erano anche 
le aiuole all'italiana, delle 
quali oggi non rimane 
traccia. E c'è stato anche 
chi ha provveduto a far 
sparire le statue. Le fon­
tane sono ancora li. ma 
nessuno le può vedere per­
chè atotrno aliar pietra è 
cresciuta, fittissima, la ve 
gelazione. 

Perchè tanto abbando­
no? Andiamo con ardine. 
Sul parco e sul cinquecen-
teeco Palazzo Altieri esiste 
un vincolo, che il ministe­

ro dei Beni Culturali pò 
ne otto anni fa. II coni 
plesso « e d ; interesse m> 
numentale ». si disse. Un 
vincolo, che però non è 
riuscito a scoraggiare le 
mire deeli speculatori In 
molti, infatti, vedrebbero 
di buon occhio un com­
plesso residenziale, al pò 
seto del parco. Un'iliaco 
ne? La villa, nel "70 fu 
venduta dalla famiglia Al­
tieri a un privato, che 
quattro anni dopo, cedet­
te a sua volta, una meta 
del parco alla società « La 
Bobossina ». per 12 milio­
ni. Per la stessa cifra, l'al­
tra metà fu venduta dalla 
società • Le Olmate », set­
te giorni dopo. Per ben 
due volte, nel gennaio del 
75 e nei luglio del 76. Io 
Stato ha esercitato il di­
ritto di prelazione. Due 
anni fa. dopo il sequestro 
della villa ordinato dal 

pretore di Roncighone. n 
parco venne affidato • in 
custodia » alla sovrinten 
denza delle Beile Arti e al 
Comune di Oriolo. Solo 
nel settembre del "77. il 
parco fu dissequestrato. 

Per salvare la villa, nei 
g.omi scorsi, si è costi­
tuito il « Comitato prr 
parco Altieri », del quale 
fanno parte le forze po­
litiche, sindacali e cultu­
rali. Il « comitato » ha de­
nunciato a più riprese 
la totale indifferenza del 

Ministero dei Beni cultu­
rali riguardo a un pro­
blema ormai decennale ». 
Ma stavolta non ci si è 
fermati alle parole: H co­
mitato, attraverso ia Cor­
te di Appello di Roma, ha 
inviato una diffida al mi­
nistero e alla sovrinten­
denza ai beni culturali e < 
architettonici de! Lazio. 

« L'associazione — è det­

to in una nota d-.ffu.-v* 
ieri — avverte che il per 
durare del comportamen 
to omissivo della Pubblica 
Amministrazione potrebbe 
compromettere gravemen 
te la destinazione del Par 
co e il valore artistico r 
monumentale. La mancan 
za di una risposta precsa 
costringerebbe gli abitanti 
di Oriolo e il comitato a 
una mobilitazione, con 
azioni più incisive ». 

ET una denuncia grave. 
e allo stesso tempo pieni 
di amarezza quella dei 
Comitato di Oriolo. Ma 
gli interrogativi e le pre­
occupazioni sono legitti­
mi: perchè gli enti com 
petenti non muovono un 
dito per salvare Villa Al­
tieri e lo Stato non si de 
ride a Intervenire? 

d. C. 

il Parco dei Castelli Romani. 
A questo risultato si e arri­
vati dopo anni di studi e di 
lavoro tanche in collabora­
zione con i ricercatori del 
CNK). nell'aprile scorso, poi. 
in un convegno a Rocca di 
Papa, è stata formata una 
commissione incaricata di 
preparare la bozza di legge. 
Quella bozza ora è pronta e 
proprio ieri mattina, nel cor 
so di un altro convegno a 
Rocca di Papa, è stata pre­
sentata dall'assessore all'agri­
coltura Bagnato Con lui. in 
una sala gremitissima (anche 
di amministratori dei 14 co 
muni interessati) erano prfe-
senti il presidente della giun­
ta regionale Giulio Santarelli. 
rappresentanti del consiglio 
regionale, della Provincia e 
della comunità montana. 

Il Parco dei Castelli roma­
ni. come afferma la bozza di 
legge, come ha ricordato Io 
teoso Bagnato, non vuole es-
,sf-e 'in '«monumento alla na 
tura», uno strumento di mera-
conservazione dell'esistente e 
quindi un complesso di soli 
vincoli e limitazioni (che pu­
re. come e logico, ci sono) 
mi uno strumento che. at­
traverso il riequilibrlo am­
bientale e una ragionale poli­
tica de' territorio, permetta 
il rilancio economico della j 
zona: quindi, più occupazio ; 
ne maggiore ma più raziona 
le sfruttamento delle risorse. ! 
recupero dei centri storici 
ecc II parco naturale in-
5omma si configura come 
comprensorio «vivo ». non 
solo come un giardino nel 
quale giocare e «fare ricer­
ca». una specie di paradiso 
dei botanici 

Le opposizioni, anche se 
deboli, non mancano. I cac­
ciatori di Rocca di Papa (il 
comune che « entra » nei 13 
mila ettari del parco con la 
fetta maggiore) e degli altri 
comuni temono rhe non si 
potrà più cacciare. L'assesso-
re però ha ri «cordato che or­
mai la zona e orm-ìi nr^sur 
che «r azoica ». senza cioè vi­
ta animale. E' allora, quale 
caccia vi si DUO praticare? 
Altri oer esempio alruni u-
encoKori temono che. una 
volta costituito il parco, non 
si potrà più disporre libera­
mente dei terreni. Ma questa 
ruura non ha fondamento. 
proprio perchè l'agricoltura e 
il suo nlincio sono punti 
cardini della costituzione ael 
parco 

I vincoli che veramente 
possono -«danneggiare » qual­
cuno (ma chi se non gli spe 
rulatori. gli stessi cioè che si 
sono arricchiti degradando il 
territorio?) sono quelli edili­
zi. Anche in que.sto caso è 
necssaria una precisazione. 
14» costituzione del parco non 
significherà blocco dell'attivi­
tà edilizia ma semplicemente 
controllo, rispedtto dì vincoli 
paesaggistici, come quello 
che impedisce la costruzione 
di fabbncatl se non In aree 
di una certA estensione. 

Ma c'è un altro aspetto es­
senziale e ieri se ne è parla­
to. il turismo. Fino ad ora ai 
Castelli si è favorito uno 

pseudoturlsmo, quello di co­
loro che vengono nella zona 
per comprarsi la «villetta » e 
passarci un mese all'anno. O 
ra Invece bisognerà favorire 
il turismo sociale, che sia di 
tutti e che non distrugga 
l'ambiente. D'altro canto, 
quello delle «villette» (valga 
un esempio per tutti: la de­
vastazione del Tuscolo) è un 
turismo che non arricchisce 
gli ubitanti della zona, che 
non porta sviluppo. 

Partito dalle esigenze della 
gente, progettato con li con­
tributo di tutte le forze poli­
tiche e sociali, il parco sarà 
anche gestito democratica­
mente. La legge Istitutiva 
prevede che il comprensorio 
sia amministrato da un con­
sorzio del quale, Insieme alla 
Provincia, alla Regione e alla 
Comunità montana, facciano 
parte tutti l 14 comuni della 
zona. 

Quella del prossimo gen­
naio. insomma, per la zona 
de! Castelli sarà una svolta 
decisiva. Forse il fascino del­
l'antico Vulcano Laziale per 
dera un po' della sua magia 
ma tutti ne guadagneranno. 
gli abitanti (soprattutto i la 
voratori) dei Castelli, e i ro 
mani della « gita fori de por 
ta » 

g. pa. 

Il ministro 
impedisce 

uno spettacolo 
per i detenuti 

Ieri a Reb:bbia avrebbe do 
vuto svolgersi uno spettacolo 
teatrale per i detenuti. Era 
.n programma all'istituto pe­
nale e non in quello giudi 
ziarlo, dove è morto Claudio 
Randazzo: «altrimenti — di­
ce la vicedirettrice — sarem­
mo stati noi stessi a sospen­
derlo ». 

Invece lo spettacolo è sta­
to bloccato per un altro mo 
tivo: il ministero non ha 
dato l'autorizzazione. Non 
l'ha nemmeno negata. Sem­
plicemente ha mancato di ri­
spondere alla domanda pre­
sentata dalla direzione del 
carcere. 

Come mai? Difficile saper­
lo: a meno che al ministero 
non piaccia il metodo con cui 
è stata preparata l'iniziativa: 
la compagnia « entreprise 
Nuova Proposta », una coo­
perativa di attori, insieme 
con la V circoscrizione ha pre­
sentato domanda per fare 
una rappresentazione nel car­
cere. La direzione è stata fa­
vorevole, e una commissione 
interna, formata anche da de­
tenuti, ha scelto fra due spet­
tacoli possibili: « In alto ma 
re » di Mrozeck, era quello 
che doveva essere messo in 
scena. Questo metodo, a noi 
invece, piace moltissimo. 
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